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Proprietà  letteraria. 


V  està  qual  donna  vuol  velluto  o  seta, 

Raso,  damasco,  ciambellotto  ancora, 
Vesta  broccato,  per  parer  più  lieta, 

E  vestase  d'or  fin  che  più  rinfiora; 
Spenda  in  rosato,  chi  pur  vuol,  moneta, 

E  in  quel  vago  color  che  più  l'onora; 
Che  più  galante  è  la  mia  Pastorella 

Quando  di  rete  porta  la  cappella. 
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Le  guance  de  la  mia  Pastorelluccia 

Rassembran  proprio  due  mele  rosciole; 
I  gentil  labbri  de  la  sua  boccuccia 

Paron  due  fraganelle  volte  al  sole, 
E  le  sue  carne  odoran  de  mentuccia 

E  de  silvestre  e  mammole  viole; 
Le  tette  sono  dur  vaghette  e  belle, 

Che  par  che  sien  due  mele  caponcelle. 


La  pastorella  mia  quando  fa  el  pane 

Mena  le  braccia  e  tutta  la  persona; 
Poscia  sul  spasso  batte  ambe  le  mane, 

Che  per  la  strada  tutto  il  batter  suona; 
E  le  spinare  fa  rotonde  e  piane. 

Le  quale  a  chi  l'aiuta  poi  le  dona; 
Poscia  va  al  forno  per  veder  si  è  caldo; 

S' iMa  saluto,  dice:  se' un  ribaldo. 
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La  pastorella  mia  se  stava  un  giorno 

De  faora  al  campo  a  coglier  le  murielle 
Con  un  visetto  sì  polito  e  adorno 

Che  tal  non  fórno  de  li  Dei  le  amiche: 
Sovente  la  guardavo  d'  ogni  intorno, 

Ch'  ero  geloso  insin  de  le  formiche, 
Ch"  al  piede  scalzo  suo  no:i  glie  mordessero; 

E  de  le  spine,  (  che  )  non  me  la  pongessero. 


La  pastorella  mia  portava  in  testa 

Una  ghirlanda  tessuta  de  fiori, 
E  giva  per  le  ville  ardita  e  presta 

A'  giovinetti  amanti  ardendo  e  cori. 
Non  con  altro  vestire  et  altre  vesta 

Né  con  altre  camorre  de  colori, 
Ma  sol  discalza,  con  un  mezzolana; 

Ninfa  bella  pareva  de  Diana. 
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Quando  se  vuol  guardare  al  chiaro  specchio 

La  pastorella  mia  sì  galantina, 
Mette  de  V  acqua  chiara  dentro  al  secchio, 

Et  ivi  guarda  sua  faccia  divina; 
Così  le  trecce  drizza  con  un  stecchio, 

E  mentre  el  fa,  ne  V  acqua  se  rinchina, 
Se  volge  e  move  e  fa  come  una  biscia, 

Mentre  eh"  al  specchio  se  fa  bella  e  liscia. 


Va  la  mia  pastorella  el  giorno  scalza 

E  spesso  la  molesta  qualche  pietra; 
Tanta  pietà  di  lei  el  cor  m' incalza, 

Che  vien  la  faccia  mia  pallida  e  tetra  : 
E  quinci  e  quindi  corre  salta  e  balza. 

Or  fila,  or  canta  et  or  suffragio  impetra; 
Ma  sper  che  per  pietà  dei  pie  discreti 

Diventeranno  i  sassi  ancor  tapeti. 
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Se  scalza  va  la  Pastorella  mia 

Non  1'  offende  le  pietre  dure  e  i  sassi, 
Perchè  sta  in  suo  poter,  in  sua  balìa 

De  romper  el  diamante  con  suoi  passi; 
E  tanto  graziosa  e  tanto  pia. 

Che  fa  lasciar  lo  sdegno  a  gii  orsi,  a  i  tassi; 
E  va  scalza,  e  '1  pie  non  si  consuma, 

Ch'  ogni  cosa  per  lei  diventa  piuma. 


O  che  dolce  veder  quando  ella  tesse, 

O  che  dolce  veder  quando  lavora, 
O  che  dolce  veder  sue  membra  fesse, 

O  che  dolce  veder  quando  va  fora, 
O  che  dolce  veder  quando  ella  avesse 

El  bianco  guarnelletto  che  la  onora, 
O  che  dolce  sentir  quando  favella 

La  mia  dolce  e  gioconda  Pastorella! 
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Portan  le  cittadin'  cuffie,  gorgiere, 

Ambre,  perle,  coralli,  anelli  d'oro, 
E  per  gir  più  superbe  e  gir  più  altiere 

Portan  le  vesti  de  sottil  lavoro; 
Per  farse  vagheggiar,  farse  vedere 

Se  pongono  alla  chiesa  a  presso  el  coro; 
Ma  più  vaghetta  è  la  mia  Pastorella, 

Quando  de  rete  porta  la  cappella. 


O  gran  dolcezza,  o  Dio  !,  che  gran  diletto, 

O  dolce  remirar,  dolce  vedere, 
O  che  dolce  sembiante  e  dolce  aspetto, 

O  dolce  gaudio,  o  che  dolce  piacere, 
O  gran  consolazion  senza  difetto, 

O  dolce  liquefar,  dolce  sapere, 
Quando  ne  va  discalza  in  sottanella 

La  mia  dolce  suave  Pastorella! 


STRAMBOTTI   E  FROTTOLA. 


O  gran  diletto  a  vederla  filare, 

O  gran  diletto  a  vederla  cucire, 
O  gran  diletto  a  vederla  lavare, 

O  gran  diletto  di  sentirla  dire, 
O  gran  diletto  a  sentirla  cantare, 

O  gran  diletto  è  de  vederla  ordire, 
O  gran  diletto  a  veder  la  pianella 

De  la  mia  dolce  e  vaga  pastorella! 


La  Pastorella  mia  conciava  el  lino, 

E  glie  tremava  l'uno  e  l'altro  fianco; 
Lasso  da  canto  io  stava  a  capo  chino 

A  vagheggiarli  el  petto  fresco  e  bianco; 
E  diceva  pian  piano:  oimè  meschino! 

Aiutame,  per  Dio!,  ch'io  vengo  manco: 
Aiutarne  d''  un  sol  suave  bascio, 

O  Pastorella  bianca  più  ch'el  cascio! 


STRAMBOTTI    E    FROTTOLA. 


Giva  cogliendo  la  mia  Pastorella 

Per  un  fiorito  prato  l' insalata 
Senza  portare  in  capo  la  cappella, 

E  per  fine  al  ginocchio  era  insaccata; 
Discalza  con  li  piedi,  in  sottanella, 

E  con  le  braccia  fino  al  mezzo  alzata: 
E  cantando  diceva  con  dolore: 

Porto  un  coltello  in  mano  e  l' altro  al  core. 


O  suave  piacer  vederla  ridere, 

O  suave  piacer  quand'ella  sede, 
O  gran  melanconia  vederla  stridere, 

O  gran  melanconia  se  non  se  vede, 
O  gran  piacer  vederla  el  pan  dividere, 

O  suave  piacer  quando  sta  in  piede, 
O  gran  piacer  quando  empie  lo  conocchia, 

Ma  più  dolce  piacere  è  se  m'  adocchia! 


STRAMBOTTI    E    FROTTOLA. 


Duo  giorni  fra  condense  selve  e  folte 

Fra  sterpi,  colli,  ripe,  piagge  e  grotte, 
Stato,  madonna,  son  tra  fiere  sciolte. 

Fra  gente  rozze,  selvatiche,  indotte; 
E  mirando  nel  ciel  le  3telle  molte 

Ne  la  caliginosa  e  tetra  notte. 
Mi  pareva  per  certo  eh'  ogni  stella 

Fosse  la  mia  gioconda  Pastorella. 


Mirando  poi  la  fredda  e  bassa  luna 

Diceva:  in  mezzo  a  quella  sta  madonna; 
Chiamava  poscia  T  invida  fortuna 

Dicendo:  per  che  non  la  veggio  in  gonna? 
E  diventando  Paria  tutta  bruna 

Diceva:  o  Dio!  che  fa  la  mia  colonna? 
Surgendo  poi  la  chiara  aurora  bella, 

Diceva:  questa  è  la  mia  Pastorella. 
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Venendo  el  sol  col  lampeggiante  raggio, 

Ecco  madonna,  dissi,  questa  è  dessa; 
E  mirando  mo  un  mo  un  altro  faggio 

Dissi  ai  compagni:  madonna  s'appressa. 
E  così  sempre  per  tutto  el  viaggio 

Sopra  di  te  la  fantasia  ho  messa, 
Appropriando  con  le  mie  parole 

Ch'eri  tu  quella  luna,  stella  e  sole. 
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FROTTOLA  A  LA  PASTORELLA 


J_^a  Pastorella  mia 

Con  r  acque  de  la  fonte 
Se  lava  el  dì  la  fronte 
E  'I  seren  petto. 


In  bianco  guarnelletto 
Umilmente  conversa, 
Solimato  né  gersa 
Non  adopra. 
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Non  porta,  che  la  copra, 
Balzi  cuffie  e  gorgiere, 
Come  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 

Una  ghirlanda  d'  erbe 

Se  pon  ne  P  aurea  testa; 
E  va  leggiadra  e  presta 

E  accostumata. 

E  spesso  va  insaccata 

Per  fin  quasi  al  ginocchio; 
E  con  festevol  occhio 

Sempre  ride. 

S^  i'  la  guardo,  non  stride 
Come  quest'altre  ingrate: 
È  piena  d' onestate 

E  gentilezza. 
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Con  tal  delicatezza 
Porta  una  vettarella 
De  sovra  la  cappella, 

Che  m'  abbaglia. 

Alcune  fiate  scaglia 

Da  me,  non  per  fuggire, 
Ma  per  farmi  languire; 
E  poi  ritorna, 

Oimè,  eh'  è  tanto  adorna 
La  dolce  mia  bambina, 
Che  pare  un  fior  di  spina 
A  primavera. 

Beato  chi  in  lei  spera, 
E  chi  la  segue  ogn' ora  ! 
Beato  quel  ch'adora 

Le  sue  guance! 
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O  dolci  scherzi  e  ciance 
Porgen  quei  due  labbretti, 
Che  paron  rubinetti 

E  fraganelle  ! 

Le  picciole  mammelle 
Paron  due  fresche  rose 
Di  maggio,  gloriose 

In  sul  mattino. 

El  suo  parlar  divino 

Spezzar  farebbe  un  ferro: 
So  certo  eh'  io  non  erro; 
Dico  el  vero. 

Dà  luce  a  P  emisfero 
La  mia  Pastorelluccia, 
E  con  la  sua  boccuccia 
Piove  mele. 
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E  saggia,  ancor  fidele, 

Non  se  corroccia  e  sdegna; 
Qualche  fiata  se  insegna 
Per  piacere. 

Quando  io  la  sto  a  vedere, 
Parla,  ride  e  motteggia; 
Allor  mio  cor  vaneggia, 
E  trema  tutto. 

Oimè,  che  m'  ha  condutto, 
Che  s' i'  la  sento  un  poco, 
Divento  un  caldo  foco 

E  poi  m'agghiaccio: 

E  molto  più  disfaccio, 
S'i' veggio  le  sue  ciglia 
Minute  a  meraviglia: 

O  ciel,  eh"  io  moro  ! 
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Li  suoi  capelli  d'oro, 
I  denticelli  mondi 
Bianchi  politi  e  tondi, 
Me  fan  vivo. 

Io  son  poi  del  cor  privo, 
S' io  la  veggio  ballare, 
Che  me  fa  consumare 

A  parte  a  parte. 

Non  ho  ingegno  né  arte 
Ch'  io  possa  laudarla, 
Ma  sempre  voglio  amarla 
In  fine  a  morte. 
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AVVERT£NZA 


Ho  colto  questa  gioiosa  nidiatella  di  stram- 
botti in  lieta  compagnia  con  una  frottola  dal 
Linguaccio  di  Messer  Olimpo  da  Sasso/er- 
rato, opera  da  più  secoli  non  ristampata  nella 
sua  integrità.  L^  edizione  di  cui  mi  sono  giovato, 
uscita  in  luce,  pare,  nel  primo  terzo  del  seco- 
lo XVI,  si  conserva  nella  biblioteca  nazionale 
di  Firenze:  l'esemplare,  mutilo  di  alcune  pa- 
gine e  fors'  anche  mancante,  come  spessissimo 
avviene  in  siffatte  stampe  popolari,  della  data, 
non  mi  ha  permesso  di  appropriare  il  luogo  e 
l'anno  dell'impressione.  Avverto  ancora,  cosa 
di  non  lieve  importanza,  che  in  tutte  le  edizioni 
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del  Linguaccio  comparse  avanti  il  i53o  si  tro- 
vano gli  strambotti,  e  la  frottola  a  la  Pasto- 
rella. 

Ho  creduto  non  dover  rimpinzare  di  note  e 
citazioni  il  presente  opuscolctto,  e  perchè  stam- 
pato in  occasione  di  No:{^e  (ce  n' è  di  catti 
in  tali  occasioni  se  gli  sposi  trovano  il  tempo 
da  scorrere  il  testo),  e  perchè  spero  di  potere 
quanto  prima  offrire  al  colto  (è  un  modo  di 
dire)  pubblico  italiano  una  edizione,  per  quanto 
io  saprò  corretta,  di  tutte  le  opere  d'amore 
del  sassoferratese. 

Ora  intanto  si  sappia  che  sebbene  tino  dal 
i8t)3  Giosuè  Carducci  nella  gloriosa  edizione  cri- 
tica ch'egli  donato  ha  all'  Italia  delle  poesie  del 
Poliziano  (Firenze,  Barbera)  ritogliesse  a  Mes- 
ser  Angiolo  la  frottola  che  incomincia  cantando 
«  La  pastorella  mia  »,  • —  divenuta  poi  nelle 
stampe  fiorentine  delle  Frottole  e  Cannoni  a 
ballo  impresse  nella  fine  del  secolo  X\'I  «  La 
brunettina  mia  »,  —  e  la  ponesse  fra  le  Licer  te, 
pure  si  è  seguitato  a  tenerla  da  tutti,  e  ultima- 
mente anche  dal  D'  Ancona,  per  cosa  proprio 
di  esso  Poliziano.  Hanno  sbagliato.  La  brunct- 
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tina  mia,  come  4oveva  farli  accorti  e  lo  stile  e 
la  presenza  di  alcune  parole  non  toscane,  come 
gersa,  e  il  fatto  eh'  ella  non  si  trova  in  nessun 
codice  toscano  anteriore  al  secolo  XVII,  non  è 
né  dell'amico  di  Lorenzo  de' Medici,  né  di  un 
toscano:  é  bensì  opera  dell' ingenioso  giovine, 
diamogli  i  suoi  titoli,  Olimpo  delli  Alessandri 
da  Sassoferrato. 
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